Complessità e didattica della storia

Negli ultimi quindici anni la teoria della complessità ha acquisito una significativa influenza in ambito educativo sia sull’organizzazione del processo di insegnamento/apprendimento sia sullo statuto di ambiti disciplinari scientifici e umanistici. Nella pratica didattica il problema non consiste tanto nella teorizzazione della complessità, che lasciamo agli studiosi, quanto nell’approccio alla complessità del reale. Qui proveremo a generalizzare ed illustrare un esempio di didattica della storia fondata sul paradigma della complessità. Questa esperienza didattica ha richiesto soprattutto una sorta di rivoluzione copernicana nella strutturazione dei contenuti che non vengono più organizzati attorno a nuclei tematici o interpretativi.

Un sostegno teorico a una didattica della storia secondo la teoria della complessità viene dalla ricerca storica che, con la scuola delle Annales e poi con la teoria della molteplicità dei tempi storici (Gurvitch) e l’economia a n dimensioni (Perroux), ha utilizzato e sostenuto la riflessione epistemologica sul concetto di complessità. Oggi siamo in grado di utilizzare alcune indicazioni teoriche nel nostro lavoro in classe. Di seguito elenchiamo alcune indicazioni utili ad un approccio alla didattica della storia in chiave di complessità:

- La società è un sistema ipercomplesso, un sistema di sistemi aperti, che si autorganizza continuamente.

- Non esiste un centro, un punto di vista privilegiato, una chiave di lettura primaria, intorno alla quale organizzare la descrizione.

- Ogni avvenimento è il risultato singolare e irripetibile di una cascata di eventi.

- Gli avvenimenti non hanno sviluppo lineare e parlare di causa ed effetti ingenera equivoci. Tutte le cose sono causate e causanti e tutte si tengono tra loro attraverso un legame, spesso sotterraneo, che lega le più lontane e le più diverse.

- Non esistono storie insignificanti, tutto è correlato. 

- Ogni descrizione non può che essere incompleta ed incerta. I modelli interpretativi sono necessariamente riduttivi.

- La teoria della complessità non rifiuta l’analisi e la riduzione ma le usa con accortezza, costringe semplicità e complessità all’interno di uno stesso quadro interpretativo: non si può concepire il tutto senza concepire le parti e non si possono concepire le parti senza concepire il tutto.

- I problemi posti dalla realtà sono predisciplinari, pertanto superano un'organizzazione dei saperi frammentaria e segmentata in discipline.
- La realtà è multidimensionale (sociale, psicologica, scientifica, economica, ecc.). Le microstorie sono un laboratorio in cui è possibile osservare come tutte le dimensioni del reale interagiscono nel “costruire” gli avvenimenti.

Vincoli e possibilità

Se partiamo, come suggerisce Antonio Brusa, dall’assunto che soggetto fondamentale della storia è l’umanità, ci troviamo di fronte una serie di avvenimenti così diversi e così imprevedibili che un modello lineare si rivela immediatamente mistificatorio. Accettare la rivoluzione copernicana della teoria della complessità significa trovare strumenti e metodologie adeguati ad una equilibrata didattica dei soggetti storici intesi come sistemi complessi, didattica che eviti una interpretazione deterministica e riduttiva senza cadere in una rappresentazione frammentaria e irrazionalistica dell’evoluzione storica. La scommessa didattica pertanto consiste nel riuscire a descrivere gli avvenimenti sostituendo la visione deterministica della causalità con un contesto di interazione sociale e storica nel quale hanno luogo gli avvenimenti concreti intesi come processi unici e irripetibili che scaturiscono dal gioco di vincoli e possibilità: i vincoli sono le leggi che delimitano il campo delle possibilità e l’avvenimento è la attuazione di una delle possibilità attraverso una molteplicità di interazioni che lo rendono imprevedibile. L’imprevedibilità del reale rende impossibile la spiegazione di un evento se non dopo che si è verificato, ogni evento risulta unico e irripetibile, persino quando si riparta dallo stesso punto iniziale. Volendo fare una similitudine, i vincoli sono le regole del gioco che stabiliscono quali mosse sono possibili, la distribuzione delle carte e l’abilità dei giocatori rappresentano la casualità che rende unico ogni evento-partita. 

Così ci poniamo in una zona di confine tra caso e necessità, non abbiamo determinismo perché i vincoli non riescono a predire quale degli eventi possibili si verificherà e non abbiamo casualità assoluta perché i vincoli delimitano il ventaglio delle infinite possibilità. 

All’interno di un quadro interpretativo di avvenimenti storici, le relazioni fra vincoli e possibilità prendono corpo all’interno di contesti storici ed evolutivi, e le forme assunte da queste relazioni dipendono strettamente dalle specificità di questi contesti. Ad esempio, le risorse di un territorio e le “leggi” dell’economia rappresentano alcuni vincoli all’interno dei quali ogni società umana organizza la propria evoluzione dando risposte diverse agli stessi problemi perché diversi sono i contesti evolutivi.

Sistemi e Mappe

Un ripensamento della didattica in chiave di complessità non comporta necessariamente nuovi strumenti o nuove metodologie, necessita invece di un loro uso diverso finalizzato alla rappresentazione e alla esperienza di un nuovo concetto di realtà multidimensionale e aperta all’imprevedibilità. Nel nostro esempio utilizzeremo un presupposto teorico abbastanza conosciuto, la teoria dei sistemi, e uno strumento sempre più diffuso nella pratica didattica, le mappe concettuali.

La teoria dei “sistemi aperti” ci fornisce una rappresentazione della dinamica sociale, come complessità irriducibile, spendibile didatticamente. In breve, un sistema aperto è un’entità (sociale, economica, biologica, ecc.) con un comportamento ben definito che presenta al suo interno elementi che interagiscono tra loro, che si evolve secondo meccanismi interni e che ha scambi con l’esterno. Le sue caratteristiche sono quindi l’imprevedibilità, che scaturisce dal gioco tra le leggi (vincoli) che regolano le interazioni tra i suoi elementi e la casualità dovuta all’estrema complessità di queste interazioni, e l’evoluzione, che scaturisce dal continuo processo di autorganizzazione messo in atto per mantenere il suo equilibrio dinamico messo in crisi dai “disturbi” che provengono dagli input esterni e da un ineliminabile residuo di instabilità interna. 
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La didattica della “storia come sistema di sistemi”, capace di tenere assieme complessità e semplicità nell'evoluzione delle società umane, può trovare un sussidio pratico nella traduzione dei temi di studio in rappresentazioni grafiche che chiameremo mappe sistemiche. Le mappe sistemiche si differenziano dalle mappe concettuali per il fatto che i nodi della mappa non sono concetti ma elementi costitutivi del sistema che si vuole rappresentare. L’identificazione di reti sistemiche rispetta sia la complessità, rappresentata dalla molteplicità delle linee di interazione e dalla eterogeneità dei nodi, sia la semplicità, infatti distinguiamo i nodi da rappresentare da quelli che possono ragionevolmente essere rimandati a descrizioni più approfondite o ad altri percorsi di lettura. L’individuazione del livello di complessità nella rappresentazione sistemica spetta agli insegnanti, alla cui professionalità viene chiesto di guidare la costruzione di mappe significative di un certo tema di studio.

Le mappe sistemiche: 

- possono essere modulate sui tempi lunghi (es. le società feudali), medi (la crisi del Trecento) e brevi (la peste del 1346-48); 

- devono essere organizzate in sottosistemi (economico, politico, religioso, ecc) scelti secondo finalità didattiche;

- possono essere complesse quanto si vuole individuando altre interazioni tra elementi interni o esterni a uno dei sottosistemi, o aggiungendo nuovi sottosistemi, o evidenziando ulteriori scambi con i sistemi esterni; 

- devono essere “aperte”, il sistema ha scambi con l’esterno;

- i vincoli sono rappresentati dalle leggi che regolano le interazioni (economiche, politiche, fisiche, psicologiche, ecc.); 

- l’evoluzione del sistema può essere spiegata solo a posteriori;

- il sistema ha tendenza all’equilibrio, entro certi limiti di input esterni.

Dinamiche evolutive
Didatticamente si può partire da semplici sistemi chiusi e successivamente aprirli all’ambiente e complessificarli. L’esempio classico è quello delle popolazioni di conigli e volpi che vivono in uno stesso territorio. La semplificazione consiste nel considerare chiuso il sistema, costanti le risorse vegetali del territorio e uniche le due popolazioni. Un sistema di questo tipo non è complesso, perché dipendendo da due sole variabili è prevedibile, ma può servire da introduzione alla conoscenza dei sistemi evolutivi. 

Le domande didatticamente significative da porre al sistema sono: “che tipo di evoluzione avranno le popolazioni di prede e predatori? Da cosa dipende tale evoluzione?”
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Esistono software gratuiti che, fissati i parametri di partenza, simulano l’evoluzione delle popolazioni. Si noterà che entro un rapporto prede/predatori di partenza il sistema tenderà all’equilibrio, infatti con risorse limitate possono convivere solo un certo numero di prede e un certo numero di predatori. Se però il rapporto iniziale prede/predatori è troppo sbilanciato in un senso o nell’altro, si assisterà o alla scomparsa dei predatori e all’espansione massima delle prede consentita dalle risorse, o alla scomparsa delle prede con conseguente scomparsa dei predatori.

Quando il sistema è in equilibrio allora lo si può aprire con l’introduzione di squilibri provenienti dall’esterno come epidemie tra le volpi o cacciatori di conigli. Si osserverà come il sistema risponda alla perturbazione ritornando all’equilibrio, ma se la perturbazione supera certi limiti il sistema non si riequilibra e collassa provocando l’estinzione di una o entrambe le specie.

Mappe di sistemi complessi in didattica della storia

Adesso all’interno di un una qualunque unità didattica di storia proviamo a costruire una mappa sistemica sulla base di informazioni ricavate dal libro di testo. Il punto di partenza può essere dei più semplici:


Il ciclo di fig.4 è solo uno schema che mostra un vincolo nello sviluppo di una popolazione agricola: la quantità di individui dipende dalle risorse ricavate attraverso il lavoro della terra. Introduciamo allora altri nodi che ancora non esprimono elementi di complessità, dinamicità e limite. 


Proviamo adesso a rendere un po’ aperto e complesso il sistema:



Questa mappa sistemica, pur nella sua schematicità, presenta aspetti tipici di un sistema complesso:

- esistono interazioni in cui gli effetti si ripercuotono sulle cause rendendo indistinguibile il prima e il dopo, la causa e l’effetto (la produzione influenza la demografia che a sua volta influisce sulla produzione);

- accanto a feedback positivi esistono feedback negativi (fattori che incrementano la produzione e fattori che la limitano);

- il sistema è in evoluzione dinamica e può diventare instabile (più terre coltivate significa maggiore produzione ma minore redditività);

- esistono input esterni non controllabili (es. epidemie e guerre).

Man mano che il sistema accoglie al suo interno sottosistemi esterni, diventano sempre meno casuali il suo sviluppo e i processi attraverso cui si riorganizza per conservare la sua stabilità. In fig.8 si nota che contro una prospettiva destabilizzante dovuta all’impoverimento della terra abbiamo un processo di stabilizzazione della produzione dovuta al miglioramento delle tecniche di coltivazione. La rottura dell’equilibrio tra il feedback positivo e quello negativo, insieme all’intervento di elementi esterni come le epidemie, potrà portare alla crisi del sistema.

A questo punto il docente che, sulla base dei dati forniti dal libro di testo e da altre fonti, ha costruito con gli alunni le mappe sistemiche può cominciare a porre domande del tipo “cosa succede se… ?”. Questo tipo di domanda abitua i ragazzi a percorrere la mappa alla ricerca di interazioni significative tra i vari elementi istaurando l’abitudine a considerare un avvenimento come il risultato di cambiamenti avvenuti in più ambiti collegati da relazioni che escludono quella di causa-effetto.

Alla mappa di fig.6 se ne possono sovrapporre altre che la integrano osservando il processo storico da punti di vista differenti. L’esempio di fig.7 integra la mappa di fig.6 con elementi culturali e sociali evidenziando gli opposti interessi socio-economici e il tentativo di conciliazione in ambito letterario.

















Storiografia. Microstorie. Ipertesti.

La possibilità di individuare molteplici percorsi consente di poter vedere insieme diverse interpretazioni degli stessi avvenimenti, così ad esempio una interpretazione malthusiana evidenzierà l’importanza della relazione risorse-demografia  mentre una interpretazione marxista darà maggiore peso alle interazioni conflittuali tra l’economia feudale e quella capitalista ante litteram. 

Pertanto oltre alle domande volte alla comprensione dei meccanismi di interazione tra gli elementi del tipo “che succede se” o “come è potuto accadere che” possiamo porre domande di ordine storiografico “quali elementi e quale percorso sono privilegiati da quella scuola storiografica?”.

Affinché queste mappe non rimangano schematizzazioni astratte abbiamo trovato didatticamente fecondo integrarle con le cosiddette microstorie. La microstoria introduce l’elemento concreto, il sangue e il sudore, necessario a vedere come gli avvenimenti quotidiani vengano determinati da forze sovraindividuali che interagiscono con elementi individuali e questa sovrapposizione rende i fatti unici e imprevedibili ma nello stesso tempo comprensibili. Ad esempio, se dopo aver costruito una mappa sistemica relativa a temi del secondo Cinquecento leggiamo la microstoria del mugnaio Menocchio, in Il formaggio e i vermi di C. Ginsburg, vediamo agire contemporaneamente e concretamente elementi culturali, sociali, religiosi, politici, economici e psicologici e ci risulta evidente come essi collaborino insieme a elementi individuali e casuali nel determinare la successione dei fatti.

La struttura di una mappa molto spesso travalica le possibilità grafiche di un foglio o di un “cartellone”, risulta difficile da leggere per l’intersecarsi di linee di connessione e contiene solo parole chiave spesso poco utili per definire gli elementi cui si riferiscono. Per rimediare a questi limiti è possibile usare la mappa come story-board per costruire un ipertesto, anche multimediale, nel quale sarà possibile navigare alla ricerca di risposte alle domande provenienti dal docente, dagli interessi dei ragazzi e dalla lettura di microstorie. L’ipertesto dovrà essere solo l’atto conclusivo e opzionale di un percorso che partendo dalle fonti passa alla costruzione di mappe sempre più complesse. Da solo un ipertesto rischia di riproporre quella frammentazione nella quale spesso gli alunni o si perdono o colgono solo aspetti secondari. La valenza didattica di questa operazione sta nella costruzione di una interpretazione e della sua “verifica” nelle microstorie, è il percorso che crea nel discente la consapevolezza di una realtà complessa, nello stesso tempo deterministica e casuale.

Trasversalità

Come si è visto, abbiamo utilizzato strumenti che normalmente si adottano in classe, l’uso di schemi e mappe è ormai molto diffuso e sofisticato. L’innovazione consiste nel utilizzare questi strumenti per comunicare in modo più efficace un concetto di realtà e di analisi che tiene conto dei principi della complessità e che è più vicino all’esperienza dei ragazzi. Questo approccio alla complessità ha valenza evidentemente trasversale attraverso due vie, una interna alla disciplina e una esterna. La prima via coinvolge nella spiegazione degli avvenimenti elementi tipici delle discipline sia umanistiche sia scientifiche in modo da non creare fratture, inoltre più il sistema si allarga maggiore è il numero ambiti disciplinari coinvolti. La seconda via per la trasversalità è quella più feconda perché metacognitiva; infatti l’uso di rappresentazioni sistemiche è trasferibile in tutte le discipline che interrogano il reale, in quanto è la realtà in sé ad essere un sistema complesso. Un Consiglio di classe che individui tra gli obiettivi trasversali la “comprensione del reale come sistema complesso” adotterà gli stessi strumenti di indagine capaci di superare le barriere epistemologiche tra le discipline: quelle scientifiche diventeranno meno deterministiche e quelle umanistiche più legate a vincoli interpretativi. In queste condizioni il Consiglio di classe potrà operare una plurisciplinarità radicale perché fondata su un comune concetto di realtà multidimensionale dove non esistono barriere.
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